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Roman military equipment from the river Ljubljanica. Typology, Chronology and Technology, 
a cura di Janka Istenič, Ljubljana, Narodni Muzej Slovenije, 2019 («Catalogi et 
 Monographiae», 43), pp. 398. 

Dalla copertina il volume già impressiona 
per l’immagine di un gladio romano nel fode-
ro con lo sfondo di un bellissimo paesaggio 
fluviale, che evoca il tipo e il luogo dei ritro-
vamenti: si tratta di un formato di 33 × 24 cm, 
394 pagine, 146 figure a colori e 20 meraviglio-
se tavole di disegni con 12 pagine di bibliogra-
fia. L’impostazione interna, con la classica 
prefazione e 19 capitoli, è corredata da un 
 catalogo finale degli oggetti ritrovati in un 
impressionante stato di conservazione. 
Nella prefazione e nella ricca introduzio-

ne, l’Autrice (capitolo 1), che scrive in slove-
no con traduzione inglese a fronte, spiega la 
posizione del sito, area che si estende tra le 
Alpi italiane e i Balcani, a nord est di Aqui-
leia, mappato con tecnologie di ultima 
 generazione come il rilevamento aereo con 
Lidar, acronimo di Light Detection and Rang-
ing che permette, tramite impulso laser, di 
determinare la posizione e le distanze degli 
oggetti. 

Siamo nell’antica Pannonia, attuale Slove-
nia, nei pressi dell’antica Emona, quasi al con-
fine più settentrionale dell’Impero romano, 
separato dai barbari dal Danubio. Qui dob-
biamo immaginare gli spostamenti delle 
truppe a difesa del territorio romanizzato e 
legioni di uomini armati nella loro panoplia. 
I fiumi, vie maestre di comunicazione, colle-
gavano facilmente l’entroterra soprattutto 
per spostamenti veloci. Collegamenti che esi-
stevano sin dalla più remota antichità tra il 
Mediterraneo, l’area dei Balcani e il bacino 
centrale del Danubio attraverso il passo di 
Ocra sull’arco alpino. 

Questi territori iniziarono ad essere con-
quistati con Ottaviano intorno alla metà del i 
sec. a.C. e sono memorabili le battaglie suc-
cessive, quando questi divenne imperatore, 
contro il popolo degli Scordisci, popolazione 
autoctona mista a etnie celtiche, e contro al-
tre tribù che si erano ribellate a Roma e che 
avevano invaso la Macedonia. Costituivano 

l’Illyricum che fu poi diviso sotto Tiberio, tra 
il 14 e il 20 d.C., nelle province di Pannonia e 
Dalmazia, dopo la rivolta pannonica. La Pan-
nonia era un vasto territorio dove sono oggi 
parte della Slovenia, l’attuale Ungheria, parte 
dell’Austria fino a Vienna e la parte setten-
trionale della Croazia. Successivamente, nel 
103, fu divisa dall’imperatore Traiano in Pan-
nonia superiore, consolare, con capitale Car-
nuntum, e Pannonia inferiore, pretoria, con 
capitale Aquincum (attuale Budapest), gover-
nate da un legatus Augusti pro praetore: la pri-
ma era dotata di tre legioni, la seconda di una 
soltanto. È nella Pannonia superiore che il go-
vernatore Settimio Severo viene acclamato 
dalle sue truppe e proclamato imperatore di 
Roma nel 193. Con Caracalla le legioni furo-
no equamente distribuite, due per ogni parte 
della provincia pannonica, dopo aver sconfit-
to Quadi e Iazigi. È proprio nel iii secolo che 
ripresero gli attacchi dei barbari sul fronte da-
nubiano e toccò quindi a Diocleziano ripristi-
nare l’ordine, cercando di controllare il vasto 
territorio prima con la diarchia poi con la 
 tetrarchia: la Pannonia diventò una delle 12 
diocesi, la Diocesis Pannoniarum, tra la fine del 
iii e gli inizi del iv sec. d.C. 

È qui che si possono collocare topografica-
mente i numerosi ritrovamenti di armi e 
 armature della panoplia romana che cono-
sciamo anche grazie a questa pubblicazione: 
79 pezzi dei quali solo per 54 è stato possibile 
determinare la datazione, in gran parte tra la 
media e la tarda età augustea e, per alcuni, tra 
il i ed il iii sec. d.C. 

Un siffatto insieme di oggetti, ritrovati nel 
fondo limoso del fiume Ljubljanika che scor-
re nelle paludi di Lubiana (antica Emona) a 
sud della capitale, legati al mondo militare ro-
mano e conservati in modo eccezionale, me-
ritava una pubblicazione del genere, ampia, 
unitaria e illustrata dettagliatamente, con fo-
to e disegni: alcuni rinvenimenti sono stati 
pubblicati in passato in riviste scientifiche ma 
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è la prima volta che viene riunito tutto insie-
me in un unico volume. 
I reperti della armatura completa romana 

provengono tutti dal corso del fiume carsico 
Ljubljanica, dichiarato per questo e per altri 
numerosi ritrovamenti, databili tra la Preisto-
ria e l’età moderna, monumento di impor-
tanza nazionale nel 2003, risultato di una ri-
cerca iniziata nel 1999 e durata circa 20 anni. 
Nel capitolo 2 è spiegato come nel volume 

è stata raccolta sia la collezione di manufatti 
ritrovati lungo il corso del fiume negli ultimi 
duecento anni, a partire dal 1820 nella cittadi-
na di Vrhnika (Nauportus), oggi conservati 
nel Dipartimento Archeologico del Museo 
Nazionale della Slovenia, sia i reperti recupe-
rati, tra il 1870 e il 1890, da pescatori e ragazzi 
ma anche in scavi ufficiali, tramite i sommoz-
zatori della Royal Navy e dell’Impero Austro-
Ungarico. Parte dei ritrovamenti, infatti, pro-
viene anche dalla collezione Kržmanc 
lasciata al Museo Nazionale della Slovenia 
confluita poi nel Museo Civico di Ljubljana e 
dalla collezione della famiglia Potočnik. 
Il Museo Nazionale della Slovenia ha con-

dotto due campagne di scavo tra il 1980 e il 
1985 e tra il 1990 e il 1999 e dal 2003 dei recu-
peri si è occupata la Divisione di Archeologia 
Subacquea dell’Istituto per la Protezione del 
Patrimonio Culturale della Slovenia. 
Il territorio era collegato ad Aquileia e il 

fiume, chiamato in età romana Nauportus, 
era navigabile da Vrhnika (Nauportus) in giù: 
fu la principale via di comunicazione finché 
in età augustea non fu costruita la strada lun-
go il corso d’acqua. 

Una collezione che è stata, come dice l’Au-
trice, “costruita” in duecento anni e ha avuto 
numerosi curatori tra i quali quelli che recen-
temente sono riusciti a ricostruire un conte-
sto cronologico, legandolo ad altre informa-
zioni, e che troviamo più volte menzionati 
nel volume. 
Il contesto degli oggetti è fondamentale 

per comprendere non solo la cronologia ma 
anche la loro funzione e il loro impiego effet-
tivo e, in questo caso, per riuscire a capire an-
che gli aspetti individuali dell’equipaggia-
mento militare romano. Certamente il fatto 
che molti di questi oggetti siano stati recupe-

rati sì in una stessa area geografica, ma in cir-
costanze sconosciute e in contesti stratigrafi-
ci che oggi non abbiamo più, purtroppo crea 
una lacuna solo in parte riempita dallo studio 
sistematico e approfondito che troviamo in 
queste pagine. In ogni caso sono state realiz-
zate 9 sezioni stratigrafiche nei pressi dei luo-
ghi dei ritrovamenti per cercare di ricompor-
re e acquisire una parte dei dati mancanti. 
Nel capitolo 3 l’Autrice riporta la metodo-

logia della ricerca seguita per lo studio di que-
sti reperti, per tappe e obiettivi. Quindi dal 
capitolo 4 al capitolo 15 inizia con il descrivere 
per tipologia ogni reperto, classificandolo e 
cercandone i confronti. 
Il capitolo 4, “Spade e foderi”, illustra in 

un disegno molto chiaro le componenti 
dell’arma. 
L’Autrice sostiene che è un’impresa impe-

gnativa, come è comprensibile, distinguere i 
vari tipi di gladio se si pensa al tipo celtico pa-
ragonato al tipo romano tardo repubblicano, 
soprattutto nel caso di un recupero da un 
contesto misto, romano-celtico come a Grad 
nei pressi di Šmihel (San Michele), dove si è 
verificato un assalto romano ad un avampo-
sto indigeno. Il tipo di gladio recuperato a 
Ljubljanica (dimensioni medie della lama: 
lunghezza tra i 70 e i 75 cm, larghezza 5,5 cm 
ca, spessore intorno ai 6/8 mm, peso 445 gr 
ca) lo classifica come romano, sebbene abbia 
una forma tipica celtica a “spalle scese”, per 
l’uso romano della lega di rame e zinco (otto-
ne) nelle rifiniture dei foderi, tipico dei roma-
ni che lo hanno esportato in Europa intorno 
al 60 a.C., e per il ritrovamento dei resti del 
fodero realizzato in legno e non in ferro (lun-
ghezza intorno ai 65 cm). La Istenič ricorda 
qui brevemente che nel periodo pre-augusteo 
l’evoluzione di questo tipo di lama è poco co-
nosciuto: presso i greci l’arma bianca, con la-
ma a doppio taglio, si teneva in vita (xiphoi), 
modo che fu ripreso durante il periodo re-
pubblicano (iii sec. a.C.) dai romani che, una 
volta venuti a contatto con gli Iberi durante 
la seconda guerra punica, la sostituirono con 
un gladio di tipo iberico da cui deriverà il tipo 
Mainz, dalla cittadina tedesca dove sono stati 
recuperati i primi resti. Un breve riassunto, 
non del tutto esaustivo, sulla trasformazione, 

194                                                         recensioni
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probabilmente molto più complessa, e sul-
l’evoluzione tipologica sulla quale non tutti 
gli esperti sono d’accordo: negli studi pre-
gressi sul gladio pare, infatti, che sia stata fat-
ta confusione sull’appellativo di hispaniensis e 
di hispanicus, nelle citazioni da qualche fonte 
antica (Polibio e Livio), il primo riferibile ai 
raffinati costumi di cittadini romani in Spa-
gna, il secondo agli abitanti autctoni più roz-
zi. Da qui qualche studioso interpreterebbe il 
gladio come una produzione delle maestran-
ze spagnole ma recluse presso i romani e 
quindi lo considererebbe un prodotto non to-
talmente ispanico. 
Notevole il fodero di un gladio decorato 

nella parte superiore da un bassorilievo su gu-
scio di lamiera in argento con motivi vegetali 
e volatili, iconografia tipica dell’età augustea, 
che troviamo ben illustrato alle pagine 46-47. 
Il capitolo 5, “Pugnali e guaine” riguarda 

reperti datati intorno ai primi due decenni 
del i sec. a.C. e al i sec. d.C. L’Autrice ricorda 
come la forma del pomello arrotondato del 
manico del pugio provenga da quella celto-
iberica: da qui poi si svilupperà il manico con 
pomello semicircolare associato a guaine di 
metallo, presenti nei pugnali rinvenuti nei 
campi di Dangstetten e Oberaden e datati alla 
media età augustea. 
Eccezionale lo stato di conservazione di un 

pugnale con guaina pubblicato alle pagine 84-
85 con decorazione intarsiata in ottone e lievi 
tracce di smalto rosso rilevate al microscopio 
ottico. Ricordo che un esemplare di pugnale, 
con decorazione molto simile a quello pub-
blicato a pp. 84-85, è custodito in una sala 
dell’area archeologica della basilica di Con-
cordia Sagittaria (ve), sotto Augusto chiama-
ta Iulia Concordia Sagittaria dove si sviluppò 
un’importante produzione di armi. 

Un capitolo molto interessante è il 6 sugli 
“Elmi”. L’Autrice presenta un esemplare del 
tipo cosiddetto di Montefortino, purtroppo 
senza più le paragnatidi, con calotta forgiata 
in un unico pezzo insieme al bottone sommi-
tale portacimiero (apex), al quale pare i legio-
nari potessero fissare delle penne di cigno. Ai 
lati della calotta, sopra le paragnatidi, sono 
due piccoli tubicini per altre piume ornamen-
tali. All’interno del bottone sommitale è sta-

to ritrovato un materiale grigio indurito, pro-
babilmente peltro. Databile, grazie ad un 
confronto stretto con un elmo etrusco-italico 
da Cremona e alle analisi composizionali che 
hanno escluso il piombo, tra il iii e gli inizi del 
i sec. a.C. 

Un tipo di elmo che, ricordo, gradualmen-
te scomparve intorno al 75 a.C. con la riforma 
dell’esercito di Caio Mario, il quale portò i 
soldati dalla leva al professionismo ventenna-
le, con armamento minimo da parte dello 
Stato. 
L’altro elmo presentato reca una calotta 

con paranuca e apex forgiati in un unico pez-
zo con segni di martellatura, evidenti nelle 
immagini ai raggi X pubblicate a p. 327 dove 
si può anche leggere una notevole iscrizione 
sul paranuca a punti incisi che recita: p.op-
pi>cracci: è il soldato proprietario dell’el-
mo, Publius Oppius Craccus, con prenome, no-
me e gentilizio tipici del cittadino romano, 
che confermano la datazione alla prima metà 
del i secolo. Questo elmo è infatti inquadra-
bile nel periodo tra il tipo Buggenum e il tipo 
Hagenau: successivamente tra il periodo au-
gusteo e quello flavio il tipo Hagenau volse al 
termine e il paranuca iniziò ad essere più lar-
go fino ad arrivare a coprire le scapole. 

Sul paranuca di entrambi gli elmi presenta-
ti è un piccolo foro circolare in posizione cen-
trale per un anello al quale veniva fissata una 
stringa di cuoio che legava anche le paragna-
tidi, per assicurare bene l’elmo alla testa. Il 
peso dei due è rispettivamente 1182 gr e 1136 
gr senza paragnatidi per uno spessore delle 
calotte di 1 mm. 
Il capitolo 7, “Pila”, prende in esame i 7/9 

pezzi delle parti di ferro dei giavellotti roma-
ni, sorta di lunga lancia in dotazione ai legio-
nari della fanteria (hastati e princeps), di due ti-
pi: tipo a cannone, più leggero, dove la parte 
in ferro prevede l’innesto cavo per inserire 
l’asta lignea (lunghezza di 70 cm ca), databile 
probabilmente ad età tardo-repubblicana, e 
tipo con innesto a forma tronco-piramidale, 
più pesante, fissato con grossi chiodi all’im-
manicatura di legno (lunghezza tra i 96 e i 103 
cm). L’asta di legno doveva essere intorno ad 
1 metro di lunghezza per arrivare ad un pilum 
di circa 2 metri di lunghezza totale. La data-
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zione per questi pila è tra la media età augu-
stea e i primi anni di Vespasiano. 
Con il capitolo 8, “Punte di lancia” si espon-

gono alcuni interessanti pezzi in ferro che, in 
genere, erano in dotazione ai mercenari ro-
mani della tarda repubblica e alle unità ausilia-
rie del primo impero. Sono state selezionate le 
punte con lama sfaccettata e a forma di foglia, 
simili a quelle ritrovate nelle tombe di Verdun 
(Slovenia sud-orientale) così da avere confron-
ti ben datati, tra il primo  periodo augusteo e il 
periodo tra Tiberio e Claudio. Tra le punte di 
lancia a lama sfac cettata anche due punte di 
età medievale più affusolate. 

Un utensile da campo utilizzato dai legio-
nari era una sorta di maleppeggio presentato 
in due esemplari nel capitolo 9, “Utensili pe-
santi a doppia faccia” (dolabrae): riuniscono in 
uno solo una combinazione di strumenti di-
versi tipo ascia-picco, ascia-ascia, ascia-palet-
ta, strumento però ad uso anche civile, con 
larghezza della lama tra i 32 e i 46 cm. Alcuni 
di questi sono stati ritrovati nei campi tardo 
repubblicani intorno a Numantia e Alesia ma 
anche ma anche a Haltern, Sisak, Augsburg-
Oberhausen, databili per confronti tra il pe-
riodo augusteo e il principato. 
Il capitolo 10, “Utensile a lama larga semi-

lunata”, riguarda alcuni strumenti di ferro 
con lama tra i 30 e i 38 centimetri che, proba-
bilmente, erano impiegati nel taglio di erba e 
torba, mentre quelli più piccoli con lama in-
torno ai 20 cm nel taglio della pelle, che pote-
va essere utilizzato anche per piccoli lavori 
connessi alla riparazione degli armamenti e 
del vestiario. 
Nel capitolo 11, “Cinture e chiodi militari” 

spiccano senz’altro le fibbie in ottone delle 
cinture militari e i bottoni con la raffigurazio-
ne a bassorilievo della testa di Ottaviano Au-
gusto con bastone augurale e ampolla, realiz-
zati in peltro. Interessante il disegno dove si 
mostra il fissaggio dei bottoni per assicurare 
il pugio alla cintura tramite i rivetti di sospen-
sione a p. 113. 

Un capitolo a parte, il 12, è dedicato alle 
“Decorazioni militari” tra le quali è in eviden-
za un medaglione con raffigurazione frontale 
del viso laureato di Augusto e ramo di mirto 
che secondo l’Autrice si potrebbe riferire alla 

propaganda imperiale per la vittoria sui Parti 
del 20 a.C. 
Incredibile è la presenza tra i reperti di 

“Picchetti per tende” da campo, nel capitolo 
13, molto simili a quelli moderni da campeg-
gio, già provvisti di anello ma anche con foro 
previsto per alloggiarne uno. Anche questi 
pezzi sono stati datati per confronti con altri 
ritrovamenti da Haltern al periodo augusteo. 

Sono molto interessanti alcuni umboni di 
bronzo, del diametro di ca. 20-21 cm, che de-
coravano gli scudi, presentati nel capitolo 14 
dal titolo “Capo dello scudo”, forgiati a for-
ma di stella, i quali trovano confronti con un 
esemplare da Dura Europos in Siria, datato 
alla metà del iii secolo. 
Nel capitolo 15, “Oggetti simili a ostacoli 

(stimuli)” sono pubblicati oggetti in ferro tipo 
grossi chiodi a sezione quadrata/rettangola-
re (5 × 5 - 9 × 7 mm) con terminale ad uncino, 
forse parte di stimuli. Non sono datati e l’Au-
trice dichiara che potrebbero anche essere 
connessi alla pesca. 

Finalmente, nel capitolo 16, è illustrato il 
metodo di analisi per conoscere la composi-
zione dei materiali attraverso l’emissione di 
raggi-x con induzione di protoni (pixe) e 
l’emissione di raggi gamma con induzione di 
protoni (pige). Ricco di foto, disegni detta-
gliati e tabelle composizionali, molto elo-
quenti, per ogni pezzo analizzato. 
Nel capitolo 17 dal titolo “La scelta dei me-

talli nella produzione dell’armamento roma-
no e le sue implicazioni” viene fornita una 
dettagliata descrizione dei metalli utilizzati 
nella fabbricazione per tipologia delle armi, 
distinguendo ottone (rame e zinco in bassa 
percentuale), bronzo, rame, argento, oro, 
stagno e lega di stagno-piombo, consideran-
do anche il tipo di lavorazione come la forgia-
tura, la battitura e la lucidatura. 
Interessante sapere che il materiale più 

usato nella fabbricazione di queste armi è 
l’ottone e che la loro analisi composizionale 
mostra come siano stati ricavati dalla fusione 
di altri oggetti di puro ottone o da lingotti. Si 
ipotizza, a questo punto, un legame anche 
con vari ritrovamenti e relitti con lingotti nel 
bacino del Mediterraneo, tra i quali una nave 
colata a picco al largo di Aleria in Corsica, con 
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carico di lingotti ovoidi di ottone, misti a lin-
gotti di piombo bollati: la datazione riporta al 
ii secolo. 
Il bronzo in queste armi è usato con meno 

frequenza, a parte per i paramani della spada 
tipo Mainz e per entrambi gli elmi, per ovvie 
ragioni legate alla sua resistenza rispetto al-
l’ottone. Mentre l’argento e l’oro sono usati 
per impreziosire, per esempio, i foderi dei pu-
gnali, l’uso del rame è impiegato per le varie 
rivettature di sospensione e piccole parti me-
talliche. 
Nel capitolo 18 a pagina 219, figura 128 si 

possono visualizzare tutti insieme i siti, con 9 
sezioni realizzate ortogonalmente al fiume, 
in una carta di distribuzione che forse avrei 
evidenziato collocandola ad inizio volume e 
poi, magari, ripetendola all’interno del ca -
pitolo 18 stesso, in connessione con i grafici 
dove sono visibili le varie caratteristiche 
dell’equipaggiamento romano ritrovato, la 
cronologia, la composizione e la tipologia. 
Nel capitolo 19 ci sono le conclusioni dove 

c’è una sorta di sommario dei capitoli dal 4 al 
18. In questo capitolo vengono anche descritti 
alcuni relitti di navi romane ritrovati nella val-
le del fiume Ljubljanica dei quali sono stati 
analizzati i campioni del legno per la dendro-
cronologia: la datazione è tra la fine del ii e il i 
sec. a.C. Il fatto che la maggior parte delle ar-
mi provenga dalle sezioni nei pressi di Vrhni-
ka, significherebbe, secondo l’Autrice, un par-
ticolare controllo sui traffici lungo questo 
tratto di fiume da parte dei Romani in armi. 
A p. 238 nella figura 139 sono evidenziati i 

relitti ed un cippo di confine tra Nauportus (a 
questo punto il nome è esemplificativo) ed 
Emona, lungo una rotta commerciale che ar-
rivava addirittura ad Aquileia attraverso il 
passo di Ocra. 
Infine, dulcis in fundo, è pubblicato il “Cata-

logo” che prende buona parte del volume 
con una sua introduzione e una sorta di sche-
da per ogni pezzo dove vengono elencati il 
numero di inventario, le misure, la prove-
nienza, la varia bibliografia che interessa ogni 
pezzo e lo studio con tutte le note del caso; 
splendidi e dettagliati i disegni tutti riuniti in 

tavole in fondo al volume e molto chiare le fo-
to che rappresentano i vari reperti su fondo 
bianco, in qualche caso quasi in 3d. Ogni ca-
tegoria di oggetto è classificato con una lette-
ra a partire dalla A fino al J. Si contano 22 pez-
zi per le spade e i foderi, 4 pezzi per i pugnali 
e le guaine, 2 pezzi per gli elmi, 9 pezzi per i 
pila, 3 pezzi per le punte di lancia, 6 pezzi per 
gli utensili da campo pesanti, 3 pezzi per gli 
utensili a lama larga semilunata, 8 pezzi per 
le cinture militari e chiodi da campo, 2 pezzi 
tra le decorazioni militari tra i quali un torquis 
e 1 pezzo tra i picchetti da tenda. 
I disegni, raccolti in tavole sempre in fondo 

al volume, sono stati realizzati in scala da 1:1 
per gli oggetti più piccoli, 2:3 per i pugnali e 
le guaine, 1:3 per le spade, gli elmi, le punte di 
lancia, i picchetti da tenda e gli utensili da 
campo, e in scala 1:4 per i pila. Alcuni disegni 
riportano anche più sezioni dei reperti analiz-
zati, per esempio i pila, spesso con qualche 
particolare colorato che permetta di capire la 
differenza dei metalli utilizzati, in particolare 
per le guaine delle spade. 
Dopo una presentazione del genere su un 

notevole lavoro di ricerca che ha considerato 
numerosi aspetti ed ha sfruttato le moderne 
tecnologie di indagine per le analisi dei ma -
teriali, un pensiero viene rivolto automati -
camente alla possibilità di rintracciare sul 
 territorio le officine metallurgiche dove gli 
artigiani crearono questi manufatti meravi-
gliosi, fondendo oggetti o lingotti che erano 
trasportati anche attraverso il Mediterraneo. 
Si pensa anche al legame con determinate 
maestranze che, probabilmente, erano al se-
guito dell’esercito, quando, prima dell’Impe-
ro, l’acciaio spagnolo e quello della futura 
provincia del Norico erano al primo posto 
nella fabbricazione delle armi, per non parla-
re delle miniere d’oro della Carinzia che, pro-
prio intorno al i sec. a.C. avevano cominciato 
a funzionare a pieno regime. 
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                        giuliana.galli66@gmail.com 
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